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Mastrogiacomo fa
il giornalistada30
anni, sempreper

laRepubblica. Primacome
cronistagiudiziarioha
seguitoManiPulite (filone
romano)eprocessi clamorosi
comequelloaPriebke eper
l'omicidiodiMartaRusso.Poi
come inviatohagirato le zone
più caldedelpianeta, fraAsia
eAfrica.Non sonomancati
momenti avventurosi nella
suaattività,ma l'episodio che
l'ha reso famoso in tutto il
mondoè il rapimento subito
nelmarzo2007adoperadei
talebani, con conseguente
sequestro e rilascio fra le
polemiche.Di tuttoquesto si
parlanel suo libro I giorni
dellapaura.

Per chi non ricordasse la storia
narrata nel libro, e per chi non
avesse letto il libro, vuole
riassumere il suo rapimento?
Frequentavodacinqueanni
l'Afghanistanpermotivi di
lavoro.Nelmarzodel 2007
decidiamo, con ilmio
interprete e giornalista
Ajmal, di andarea registrare
anche laposizionedei
Taleban sullaguerra.
Concordiamoun'intervista
con ilmullahDadullah,
comandantemilitaredella
regionedell'Helmand.Non
eraneancheunoscoop: aveva
già concesso, la settimana
precedente, unaseriedi
interviste a colleghi stranieri
e afgani. All'appuntamento si
sonopresentati deimiliziani
checi hannoarrestato e
accusatodi esseredelle spie
camuffatedagiornalisti.
Siamorimastinelle loro
mani, assiemeall'autista
SayedAgha, per 15 giorni.
Sempre legati, sempre
trasferiti daunpostoall'altro,
sempreminacciati dimorte.

Dopodieci giorni, sgozzano
davanti anoi Sayedeci
condannanoamorteper
spionaggio.Ajmal e io
veniamo liberati cinque
giornidopo.Tentanodi
riprenderci.Ci riesconocon
Ajmal,mentre tornava a
Kabul, lungo la strada tra
LaskhargaheKandahar.

Il libro si intitola “I giorni della
paura”. Ma lei paura ne ha
avuta? Sembra una domanda
sciocca, ma leggendo il libro
non si trova alcuna
spettacolarizzazione delle sue
drammatiche vicende.
Lapauraè sempre statauna
costante.Per otto anniho
fatto il corrispondentedi
guerra.Bombe, sparatorie,
attentati, armi impugnateda
tutti come fossero laborsa
della spesaoquella
dell'ufficio.La storia
raccontatanel libro è
talmente forte, tesa,
profonda, da rendere
superfluoogniaggettivo.
Basta rievocarla così come
l'abbiamovissutaper
trasmettere il sensodipaura
checi circondava.

Convivere con la morte per
due lunghe settimane ha
cambiato la sua idea di morte?
Quandoaccetti
razionalmentedimorire,
quandononsei piùaggredito
dalpanico, quando la vita che
hai vissuto finoaquel
momento ti scorredavanti
comeun film, allora significa
chehai raggiunto il rapporto
piùprofondocon te stesso.
Hosempreamato la vita,
sonounpositivo. Lamorte, il
confrontocon lamorte, l'ha
resaancorapiù importante.
Hacambiato lamia scaladi
valori: oggidedico lemie
energiea cose, persone, fatti
che ritengo importanti;

tralascio il superfluo.

Nel racconto è sempre
rispettoso del comportamento
dei suoi rapitori, cerca di
capire quali ne possano essere
le motivazioni e gli obiettivi...
Cercodi raccontare, con il
distaccodovutoanoi cronisti,
chi sono iTaleban, nelle loro
caratteristiche enelle loro
diversità.Nonhomai cercato
di conquistare i nostri
rapitori e carcerieri.Hoavuto
con loro anchedurissimi
contrasti. Li rispettavo,ma
imponevo loro il nostro
rispetto.Eraunadelle
principali condizioni cheho
richiesto sindall'inizio.

Il suo rilascio è stato
accompagnato da polemiche.
Riesce, a distanza di anni, a
darne un giudizio?
Lepolemiche caratterizzano
ilnostroPaese, e lanostra
classepolitica, davanti aogni
fatto eclatante.Certo,mi
hanno fattomale. Perché le
vedevo strumentali, dettate
dall’incapacitàdi capire cosa
fosseaccadutoequello che
avevamovissuto. L'Italiaha
sempre trattatoperportarea
casa i suoi cittadini. Lo fanno
tutti i Paesi,UsaeGran
Bretagnacompresi. Solo che
negli altri Paesi lo fanno
senzadividersi e sollevare
polemiche. Perché tutti si
riconoscono inunoStato.

Le è mai venuta la tentazione,
al ritorno in patria, di smettere
di fare il giornalista?
Amoquesto lavoroenonmi
sonomai sognatodi
cambiarlo.Hodovuto fare i
conti conmestesso, con la
miapsiche, coi fantasmi che
mi inseguivano, con i rimorsi
pernonaverpotuto salvare i
mieidue compagnidi lavoro.
Dopo tremesiho

ricominciato.Oggi,
sicuramente, lo faccio in
mododiverso.

È cambiato anche il suo modo
di fare l'inviato, dopo
quell'esperienza?
Sonocostretto anon
frequentarepiùpaesi
musulmani.Masonomolto
piùattentoaidettagli,
osservo i particolari, ascolto
dipiù la gente, rifletto a lungo
sulle cose, hoallargato lamia
visione suiproblemi che
assillano ilmondo.

Le agenzie di stampa lanciano
le notizie in tempo reale;
grazie a Internet si sa tutto di
ogni più nascosto angolo del
pianeta. Servono ancora gli
inviati?
Il nostromestiere è cambiato

e sta cambiandosempredi
più.La comunicazioneoggi si
servedi tanti e diversi canali.
L'inviato èuna figura chenon
scompariràmai: esprime il
ruolodel cronista cheva sui
posti e verifica le notizie che
ha raccolto altrove.Èun
testimoneprezioso. I
giornalisti, comegli operatori
umanitari, sono tuttavia
diventatimercedi scambio.
Nonvengonopiù considerati
figureneutrali di vicendee
conflitti.Questoha imposto
uncambiamentodel loro
ruolo.Èmoltopiù rischiosoe
difficile andare suiposti
eraccontare ciò che si vede e
sente, adiscapitodella
puntualità edella
completezza
dell'informazione. Laverità è
spessounabattagliadi
libertà.

Uno dei carcerieri, il più
“umano”, le ha detto: «Dietro
ogni avvenimento della vita,
anche il peggiore, c'è un
significato nascosto. Di solito
positivo». Lei l'ha trovato nel
suo rapimento?
Difficile trovarequalcosadi
positivo inuna storiadi
rapimentoedimorte.Miha
rafforzato,nei rapporti
umani, nei valori della vita.
Mihadato la spinta a
ricominciare, senza cedere al
misticismo; si vede che ilmio
ruolo inquesta vita, suquesto
pianeta,noneraancora
esaurito.

L'INTERVISTA di ALESSANDRO ZALTRON

Nicoletta Martelletto

Giovanni Rattini fa il bis. Do-
po il fortunato libro sulla sto-
ria del trenino dell’Altopiano,
pubblicato da Cleup nel 2008,
il ricercatore padovano “com-
pleta” l’opera prendendo
spunto dalle poesie dedicate
almezzoditrasportochecolle-
gava Piovene ad Asiago e che
giusto 100 anni fa, la mattina
del 10 febbraio 1910, compiva
il viaggio inaugurale.
Uscirà nei prossimi giorni

“Viaggi diversi”, un centinaio
di pagine sempre edite da
Cleup, dove Rattini ha messo
insieme i ricordi poetici di al-
cuni viaggiatori - alcuni anco-
ra viventi - dopo averne letto
qualche brano in un volume

diRenzoRigoni.
«La curiosità ha fatto il resto

- riassumeRattini - e sono riu-
scito a risalire a vari poeti no-
strani che hanno raccontato
gliepicispostamentidallapia-
nura alla montagna e vicever-
sa, quando lavaporieraapriva
mondi di fumo e di incontri».
I viaggi di versi sono viaggi di-
versi, gioco di parole che con-
sente all’autore anche di com-
mentare sue personali espe-
rienze di convogli ferroviari
più recenti, dove ogni apertu-
ra di sportello corrisponde a
volti,storieedincontri inqual-
che caso indelebili. A sigillare
il primo viaggio c’è la cronaca
de “La Provincia di Vicenza”
che l’11 febbraio 1910 descrive
una nevicata notturna che ri-
schiòdicomprometterel’inau-

gurazione e di un biglietto al
costo di lire 4,35 per andata e
ritorno, di una parata di inge-
gneriabordoedi folle festanti
adogni sostadi paese.
ÈGoffredoParise ad inaugu-

rare la serie dei collaboratori
illustri assemblati da Rattini:
dal Sillabario n.2, il racconto
“Hotel” descrive il viaggio del
tredicenne su «unpiccolo tre-
no fumoso che impiegòmolte
oreperarrampicarsinell’oscu-
rità tra i monti e arrivare alla
vetta».
Poi tocca a Giovanni Cristof-

feri in arte Nane Visentin, au-
tore di una poesie sulla “Sviz-
zera visentina” con riferimen-
to alla ferrovia sul Costo; di
Mosson è Marco Pozza, pitto-
re e poeta dialettale, che rica-
ma simpaticamente quartine

sulla cremagliera: “Pronta la
machina/sul vagon monto/el
capo siga/ partensa...pronto”.
Declamava nei locali pubblici
negli anni ’60BortoloDal Sas-
so Bet che sempre in dialetto
salutaasuavoltaconunlungo
componimento il “Ritorno de
la vaporiera”. Unpersonaggio
dopo l’altro salgono sul treno
deiricordi: l’avvocatoasiaghe-
se Angelo Costa, scomparso
nel 1984, che nella sua “Ferro-
via prealpina” dipinge il treno
come “biscia rampante”. Ezio
PesaventoSquizaddiritturavi
dedicòunacanzoneilcuiritor-
nello vagamente sanremese
suona come “La vacamora, la
vacamora,chedalcaminlasu-
pia fora, bronse calde, fumo
nero, come’l culo del caldie-
ro”.

L’elenco è ancora lungo: ver-
si di Licinio Bonat di Parenzo,
diAntonioMagnaboscodiCe-
suna,del ferroviereFaustoZa-
nazzidiBrescello,del venezia-
noAntonioStellachesalìsulla
“vacamora” solouna voltanel
1955, insecondamedia,perac-
compagnare il padre in un
viaggio di lavoro; della fami-
gliadiOrazioChierico chevis-
se nel casello ferroviario di
Schio.
Esi chiude conunacitazione

diMarioRigoniSterndaL’ulti-
ma partita a carte, in cui lo
scrittorerievoca lasuaparten-
za per l’arruolamento ad Ao-
sta: «Il trenino a cremagliera
erasottopressionedi vapore e
sbuffava,prontoapartirealse-
gnale di tromba... Il caposta-
zionesuonòlatrombetta, la lo-
comotiva rispose con un fi-
schio». Rattini ha fatto riec-
cheggiare ancora una volta
quel fischio per lo stupore e la
memoria di tutti gli appassio-
nati di treni e di storia locale:
quel trenino è una macchina
del tempo che non accenna a
spegnersi.f

Ilgiornalista DanieleMastrogiacomo,inviatode “laRepubblica”

Dopo15
giorniaconfronto
conlamorteora
nondedicopiùle
mieenergieaciò
cheèsuperfluo

Lafigura
dell’inviatonon
scompariràmai:
esprimeilruolodi
unprezioso
testimoneinloco

Durante la preparazione e
l'esecuzionedi alcuni concerti
della stagione, l'Orchestra del
TeatroOlimpicoavràaseguir-
la un “occhio" speciale: quello
dei fotografi professionisti
dell'Associazione Artigiani -
Confartigianato Vicenza.
L’opera di documentazione
fornirà anche il materiale da
cui selezionare i soggetti che
andrannoacostituireunamo-
stra, a fine anno. Il progetto,
che si avvia in questi giorni,
rientranelle iniziativespeciali
dell'Orchestra in occasione
delventennaledellasuanasci-
ta, che ricorre appunto que-
st’anno.
«L'accordo con la Oto - dico-

no alla Confartigianato pro-
vinciale, categoria Comunica-
zione e Servizi Innovativi- na-
sce dal desiderio di stimolare
l'attivitàassociativamettendo
adisposizionedei fotografi un
soggettoprestigioso,molto in-
teressante e dinamico quale è
un'orchestra sinfonica, capa-
ce di offrire diversi spunti alla
creatività degli artigiani che
prendono parte all'iniziati-
va».
«Questoprogetto èunabella

occasione per collaborare con
l'AssociazioneArtigiani-affer-
ma Livia Coppola, presidente
dell'Orchestra- facendoincon-
trare il lavoro e il talento che
sono rappresentati tanto dai
musicistiquantodai fotografi.
Lamusicae la fotograficacon-
dividonounafortecomponen-
te manuale, che dà origine ad
un prodotto artistico. La sfida
proposta ai fotografi è di rap-
presentare lamusicaattraver-
so immagini, fermando il flus-
so del tempo da cui nasce il
suono».
Nove concerti della Oto, tra

quelli della stagione sinfonica
al Teatro Comunale di Vicen-
za e del Festival "Il Suonodell'
Olimpico 2010", vedranno la
partecipazione di altrettanti
fotografi, ciascunocon l'esclu-
siva per l'evento scelto, che
avranno l'occasione di scatta-
re durante le prove (nei giorni

precedenti il concerto), nella
prova di assestamento (che
precedediqualcheora lo spet-
tacolo) e, ovviamente, nel cor-
so del concerto. Ogni fotogra-
fo realizzerà un reportage dal
quale saranno scelte alcune
immagini destinate ad una
mostra collettiva prevista per
fine anno,mentre altre saran-
no consegnate all'Orchestra
perlesueattivitàdicomunica-
zione.
L'orchestrasipresenterànel-

le sue diverse formazioni, dal-
la sinfonica, maestosamente
estesa con oltre 70 elementi
sulpalco,aquella tipicamente
settecentesca, con l'opera La
Serva Padrona di Giovanni
Battista Pergolesi che verrà
rappresentata inaprilealTea-
tro Olimpico, fino ad un orga-
nicosuigenerispensatoperin-
tervenire inun concerto diVi-
cenza Jazz. La mostra che ne
deriverà si terrà nel periodo
delle feste natalizie nelle sale
di ViArt, il centro espositivo
dell'artigianatoartisticovicen-
tino a Palazzo del Monte, in
ContràdelMonteaVicenza.
Uncatalogo"racconterà"iva-

rimomenti dell'iniziativa e la-
sceràmemoriadiunacollabo-
razioneche,oltreatestimonia-
re l'attività dell'Orchestra del
Teatro Olimpico trasferirà il
lettore anche nei momenti di
lavoro collettivo che precedo-
no le esecuzioni, con suggesti-
vi particolari del "dietro le
quinte".f

INIZIATIVE.A cura dell’AssociazioneArtigiani

Musicaefotografia
Otoprotagonista
dinovereportage

A100anni dal “battesimo” escela singolareraccolta “Viaggidiversi”
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Inmanoaitalebani
hocambiato
lascaladeivalori

Il libro diMastrogiacomo

L’OrchestradelTeatroOlimpico

Perilventennale dell’orchestra un
progettofinalizzato auna mostra

LIBRI.Giàautore diun volumesulla storia della “vaca mora”,Giovanni Rattiniproponeora testimonianzepiùo menoletterarielungo unsecolo

Il treninodiAsiago,unamemoriaanchepoetica

Unabellaimmagined’epoca deltreninoches’inerpicava sul Costo
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